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di GIAN CARLO PAJETTA 
Osservatori governativi e gior­

nalisti reazionari hanno trovato 
difficile darsi ragione del lavon-
zatu delle forzo popolari in al­
cune zone del sud sulle quali il 
governo democristiano avrebbe 
lasciato cadere i primi fiocchi di 
manna dopo che, per decenni e 
magari per secoli, erano state di­
monticate. Persino il telefono fu 
inaugurato, in tutta fretta, in un 
borgo che non ha neppure unu 
strada che lo attraversi, e la pri­
ma telefonata fu il lunedi 26 
inaggio diretta a Roma, all'Unità, 
per comunicare che la lista della 
Rinascita aveva raggiunto l'ot­
tanta per cento dei su f fra gii 

li segreto è da cercarsi nella 
coscienza degli uomini e delle 
donne e non nelle cose. Dove al­
la miseria squallida, che pure es­
ser cresciuta nei* secoli, si accom­
pagnano la rassegnazione e l'igno­
ranza, sono superflue per racco­
gliere voti governativi anche le 
provvidenze elettorali largite al­
l'ultima ora; dove c'è stata lotta, 
dove sono stati seminati il sacri­
ficio, l'organizzazione, la speran­
za, le intimidazioni e la corruzio­
ne non valgono ad arrestare la 
avanzata dell'opposizione popola­
re. E* forse questo che ha intra­
visto il collaboratore di un gior­
nale cattolico, piuttosto singolare 
fra i suo! confratelli, quasi sem­
pre incapaci di vedere la verità 
e comunque decisi a negarla con 
rabbia. Si parla dunque su La 
Via di conquista comunista dei 
lavoratori del Mezzogiorno, at­
traverso un'azione educativa e di 
6czioni e di circoli comunisti che 
avrebbero struttura e funzione 
analoghe alle istituzioni operaie 
della Svezia e della Norvegia. 
Certo, l'accostamento più che au 
dace appare paradossale. Chi co ­
nosce le nostre sezioni di Matera 
nelle grotte, chi ha visto g'i scan­
tinati dove i compagni sperano 
inutilmente di nascondere l'into­
naco rotto dall'umidità con. i ma­
nifesti, non può che sorridere al 
paragone scandinavo... Ma qual­
cosa di vero, l'essenziale anzi, ri­
mane: i lavoratori del Mezzogior­
no si educano a una vita nuova, 
non scendono 6olo a dissodare il 
feudo, conquistano per sé e per 
i loro figlioli una cultura che non 
chbero mai e dissodano il terreno 
per una cultura nuova della qua­
le la nazione intera hn bisogno. 

Ecco la storia del comune di 
Melissa in questi anni che reste­
ranno gloriosi nel ricordo dei fi­
gli e dei nipoti. Il fascismo ave­
va spezzato ' speranza sorta nel 
cuore dei reduci del 1918, poche 

?uote di terra erano state distri-
uite dopo le occupazioni del 

1920, i lavori per la strada ini­
ziati dalla amministrazione so­
cialista rimasero interrotti per un 
quarto di secolo. Dopo la li­
berazione risorse l'organizzazione 
dei contadini, ci furono la ricon­
quista del comune, la marcia ver­
so Fragalà, la strage e i martiri. 

II. governo fn costretto a pro­
mettere la terra, a distribuire le 
quote e si illuse di comprare dai 
contadini la loro speranza, fi lo­
ro spirito di rivolta, la loro co­
scienza. L'Ente Sila corruppe a l ­
cuni dirigenti, costituì la sala del 
quotista, centro di ricreazione nei 
limiti stabiliti dai superiori, dif­
fuse, per quei bambini un po' 
tonti che nell'immaginazione dei 
signori dovrebbero essere ì con­
tadini, persino un gioco dell'oca 
?el quale chi va alla Camera del 
Lavoro perde il giro e chi va al­
la sede della Democrazia Cristia­
na fa i salti a nove caselle per 
volta. 

Ma intanto i contadini di Me­
lissa si raccoglievano nella loro 
sezione comunista, una stanza 
stretta che non assomiglia a nes­
sun circolo di Svezia e di Norve­
gia e poveri com'erano decideva­
no di raccogliere i soldi per il 
monumento ad Angelina Mauro, 
a Zito e a Nigro, perchè il monu­
mento fatto dall'Ente Sila e dal 
governo non lo volevano. -Poi nel­
la sezione ci misero la radio per­
chè volevano sapere quello che 
avviene nel n.nndo e perchè giun­
gesse la voce dei paesi lontani, 
dove i contadini la terra l'hanno 
da un pezzo presa in possesso 
sicuro. 

Che cosa fossero ritratti, di­

segni, che ci fossero i pittori lo 
impararono dai compagni che si 
sono spinti a disegnare e a dipin­
gere fino laggiù; Treccani che si 
è fermato delle settimane intere 
a vivere con i contadini di Melis­
sa, che ha te: uto una scuola di 
partito e spleeato la sera il dì-
scorso di Togliatti, è diventato 
paesano e lo hanno voluto con­
sigliere comunale. 

E' così- arrivata laggiù unu cul­
tura diversa da quella che la sala 
del quotista v l'Ente Sila e il ve­
scovo di Crotone avrebbero vo­
luto. Si sono allacciati contatti 
con Milano e Firenze e Livorno e 
Piombino e sono arrivati gli stru­
menti lucidi e nuovi per una fan­
fara. la macchina per proiettare 
le filmine, la bandiera fiammante 
per In sozion". E la sezione livor­
nese di Borgo Cappuccini hn vo­
luto dotare Ir consorelli del pae-
sctto sperduto dello Calabria an­
che di una biblioteca. Sono arri­
vati centoventi volumi, sono en­
trati in sezione vicino alla radio. 
agli ottoni della fanfara, ni qua­
dri murali, ai ritratti; sono en­
trati libri semplici e autori illustri. 

Quando De Sanctis faceva il 
suo viaggio elettorale, quando 
Leopoldo Franchettì peregrinava 
per gli Abruzzi o per le Sicilie, 
quando Giustino Fortunato scri­
veva del'a Lucania, di libri ce ne 
erano pochi nel Mezzogiorno, an­
che nelle case dei galantuomini. 
Contadini che sapessero leggere, 
che volessero leggere, compren­
dendo che avevano qualcosa da 
trovare nei libri, non ce ne crani) 
affatto. E anche negli anni più 
recenti grandi progressi era dif­
ficile farne e non se ne sono fatti. 
Come avrebbe fatto la cultura, 
come potevano i libri scendere ed1 

arrivare fra tanta ignoranza, in 
mezzo a una miseria cosi grande? 
Bisognava che mutasse qualcosa, 
prima della scuola per analfabeti 
che insegna l'abbecedario ci vo­
leva il risveglio, occorreva la ri­
nascita. Era necessario checo'oro 
che avevano da imparare l'alfabeto 
intravedessero quel che avrebbero 
potuto leggere sui fogli stampati, 
sentissero il bisogno di gettare 
lo sguardo più lontano delle loro 
terre, bisognava che quelli che 
dovevano imparare a leggere e a 
scrivere avessero qualcuno a cui 
ndirizzare le loro lettere e aves­

sero delle nnrole da dire. 

Adesso i tempi sono cambiati 
e bisogna intenderli. Ci sono le 
cose da dire e gli uomini ai quali 
dirle, ci sono già anche nel borgo 
più sperduto del Marchesato di 
Crotone quelli che possono diven­
tare i lettori di libri che raccon­
tino e spieghino, che commuova­
no ed entusiasmino. I centoventi 
libri che sono arrivati insieme da 
Livorno a Melissa, per costituire 
il_ primo nucleo di quella piccola 
biblioteca popolare, lo hanno an­
nunciato. 

Ecco che il mese del libro può 
essere celebrato in mille posti 
nuovi, mille e mille piccoli cen­
tri conquistati con la lotta a una 
vita nuova e alla possibilità del­
la cultura. 

E' questo il momento perchè 
ogni sezione, ogni circolo guardi 
alla sua biblioteca, la faccia più 
ricca e più varia perchè ci siano 
libri per tutti. Biscgna invitare 
uomini e donne, giovani e anziani 
a visitare le biblioteche, a pren­
dere contatto coi libri, organizza­
re il lavoro necessario per inse­
gnare a superare le difficoltà del­
la lettuia, per dare le spiegazio­
ni indSspeasabiK a chi deve ac ­
costarsi. magari per la prima voi-
ta, ai voltimi e agli antorf. E' 
questo il momento di fare uno 
sforzo intenso e sistematico per 
una cattura popolare e nazionale. 
per un popolo che si è svegliato 
e che giorno per giorno si muove 
6Ìcuro sulla via della rinascita. 

Il mese del libro una volta era 
fatto per ricordare a lettori di­
stratti, ad acnujrenti pigri che 
comprassero almeno un volnme 
durante l'anno. Oggi può essere 
un'altra cosa, è una battaglia im­
portante di una lotta lunga e dif­
ficile. ma alla quale non dobbia­
mo rinunziare, è un momento del­
la nostra attività per gettare più 
profondo e per seminare più va­
stamente il seme buono della cul­
tore nuova. 

PARIGI — Jean Gabln e Mitdelelne Robinson, giudicati rispettiva­
mente il miglior attore e la miglioro attrice del cinema franchie, 
ricevono in premio la caratteristica statuetta della Vittoria alata 

VISITA ALLA X X V I BIENNALE D'ARTE DI A7ENEZIA 

/ padiglioni stranieri 
Panorama non molto confortante - Eccezioni tra I sud-americani - Butler, l'uomo e l'insetto 
Due retrospettive della Germania e dell'Olanda - Contrasti tra i francesi - Chiarezza di Léger 

DAL N05TK0 INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, oiuono. 
L'arte vivente straniera si pre­

senta in. questa Biennale con aspet­
ti, diciamolo pure subito o franca­
mente, assai poco confortanti por 
I timori che suscita circa 11 triste 
destino di questa massima esposi­
zione internazionale. Mi spiego: vi 
fu un momento, tra il 1900 o 11 
1915, In cui le opere straniere (Q 
anche italiane) che venivano pre­
sentate alla Biennale erano tutte 
uguali, cioè presentavano tutte (o 
quasi) le stesse caratteristiche di 
Irritante monotonia. Per Indicare 
questo tono comune vennero fuori, 
allora, i poco lusinghieri termini 
•«stile blennallstico» e «stile mit­
teleuropeo. (mitteleuropeo perchè 
legato soprattutto alle opere pre­
sentate dal paesi dell'Europa da­
nubiana) . Questa volta dominano 
II formalismo cubo-astrottegglnnl* 
e un tardo espressionismo d'accatto 
molto intimistico, paesistico e ca­
salingo. E' un'accademismo grigio, 
uguale dovunque e perciò cosino-

politico, Inviano mascherato dal acidi, più acidi e meno acidi, cola-
quelle consume etichette esteti- ri, più «curi e meno scuri. 
che che sonò l'« Intuizione », la Naturalmente le eccezioni ci so. 
«sensibilità» et ^«emozione, 0 ma-Ino. Ingenuo e primordiale ma mol-
Rarl la stramberia. Si possono per-Ito sud-americano è l'argentino Gu-
tanto percorrere le «ale dell'Ar-tierrez, cho paro andato alla scuo-
gentina, del Brasile, del Giappone, la di Diego itivern; ancora più prl-
del Canada, dell'Austria, della Imltivo e autodidattico ò il tono 
Norvegia, della Svezia, di Cuba,Ideile opere dei brusllenl Heltor 
della Danimarca, dell'Egitto, della 
Germania, della Gran Bretagna, 
del Guatemala, della Jugoslavia, 
negli Stati UnW, dclls Svizzero. 
dell'Olanda, det Belgio 0 della 
Fronda incontrando quasi sempre 
la stesse opere, lo stesso accade­
mismo che 90 noti è cubo-artratto-
espressioni;>ta 6, tfsagarl, classicista, 
Dunque quilcha Atleta o qualche 
formoea e massicciata fanciulla di 
bronzo, qualche Gioitolo gigante e 
qualche pezzo di metallo corroso 
f Informe, e poi tele, tele e tele 
con triangoli quadrati e quadratini 
multicolori, con IfcUcrnl, naturo 
morte e paesaggi dalla pennellata 
evanescente, più evanescente, me-j 
no evanescente, arruffata, più ar­
ruffata, meno arruffata, dal colori 
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NOTE DI UN VIAGGIO IN CINA DI ANTONIO BANFI 

Parlo con Kuo-Mo-jo 
nel giardino di rosee peonie 

Colloquio al chiaro di luna - La schiacciante doeumemiamone sulla preparazione 

delta guerra batteriologica esaminata a PeeMno - Dovere di tm uomo cwile 

Kuo-Mo-jo, vicepresidente del -
l'Esccutiuo del Comitato nazio­
nale delta Consulta politica del 
popolo cinese, Presidente dell'Ac­
cademia sinica e del Comitato c i ­
nese della pace, guidandomi tra 
le aiuole splendenti di rosee peo­
nie alla chiara luce lunare — tre­
mava nell'aria come una viva 
presenza il ritmo sciolto del -
l'jangko —; « JVoi abbiamo assun­
to — mi disse — l'impegno di 
smascherare l'orrenda prepara­
zione di un crimine senza pTece 
denti; ina ogni uomo d'onore, di 
qualunque Paese e di qualunque 
Partito egli sia, ha il dovere di 
unirsi a noi nella denuncia e « e l ­
la difesa dell'umanità da tanta 
rovina ». Io compio perciò il mio 
dovere, come uomo civile, come 
italiano, come studioso e maestro 
dei giovani; lo compio con «de­
gno e con angoscia. Chiedo a tut­
ti di ascoltarmi con serietà e re­
sponsabilità, perchè qui è in g io ­
co la sorte di tutti noi, e, più an­
cora, la sorte dell'uomo come 
creatura civile. 

Alle Ambasciate cinesi di Pra­
ga e di Mosca si usò molto riser­
bo. Mi si fornirono i documenti 
perchè li esaminassi. A Pechino 
avrei visto e giudicato. A Pechi­
no mi si mise a deposizione il 
materiale raccolto ed ordinato 
per una tragica mostra. I gover­
ni cinese e corcano offrirono ogni 
facilitazione per la visita dei luo­
ghi, la constatazione dei fatti, io 
interrogatorio delle persona. 

On antico progetto 
Il progetto per la guerra batte­

riologica non è nuovo. In Germa­
nia e in Giappone sino dal '35 esi­
stevano istituti e laboratori per 
lo studio e la preparazione del­
l'arme mostruosa. I criminali di 
guerra che vi presiedevano — ri­
cordo il generale W. Schreiber e 
il doft. W. Wilkenning e i genera­
li Shiro Ichii, Jiro Wakamatsu e 
Masako Kitano — esentati da 
ogni colpa — tra il '47 e il 'SI fu­
rono trasportati negli Stati Uniti 
d'America. Qui, secondo un rap­
porto del 1Q46, steso da G. W. 
Merck, prendente del Biologica] 
Warfare Committee e decorato 
per servizi speciali, già fino dal 

1943 esisteva un centro per la scienziati 
guerra batteriologica, sotto il no­
me di Special Projects Division, 
che, finanziato con la somma di 
50 milioni di dollari, occupava 
ben 3900 persone. Il sig. Merck, 
nel suo rapporto, insistendo che 
la guerra batteriologica era « la 
più economica », Indicava le fun­
zioni del centro: a sviluppo de' 
metodi per la produzione in mas­
sa dei batterii; esperimenti sui 
metodi di accrescimento della l o ­
ro virulenza; esperimenti sull'u­
so di animali per la loro diffu­
sione ». Il rapporto del signor 
Afercfc sarà più tardi ritirato, co ­
me sconveniente alla propaganda 
democratica «sterna U.S.A. Ma 
ormai la guerra batteriologica 
diviene u n motivo di propagan­
da interna, destinato a generare 
la fiducia incondizionata nella 
guerra vittoriosa delfimperiali-
smo. Il motivo si ritrova in un 
rapporto del capitano A. P. 
Krueger all'Università di Cali­
fornia, in un saggio nel volume 
One World or None, del generale 
H. H. Arnold, in un articolo sul 
Collier's Magazine del generale 
A. II. Watt, capo del Chemical 
Warfare Service, il quale non pu­
re ritiene la guerra batteriologi­
ca «una forma pratica di guerra, 
destinata a un grande avvenire », 
ma dichiara non essere « ni se­
rio, né fnfelHgenie » retrocederà 
di fronte ad essa, quando ci am­
metta la guerra atomica. 

DeUa guerra otttterioìogiea si 
discorre del rèsto, come annun­
cia la rivista Time del giugno '46, 
al Congresso. Due insigni rappre­
sentanti della politica americana, 
il signor A. Thomas e il signor 
HD. Sheppard riconoscono che gli 
UJLA. si trovano m in una posi­
zione invidiabile » per i progres­
si ottenuti in tal campo. GU stu­
di e gli esperimenti continuano 
infatti, come ci assicura, sulla 
fede del generale H. R. Bull, la 
N e w York Herald Tribune nel 
dicembre del *47, a Camp Defricfc 
presso Frederick nel Maryland, 
circondati da un severo control­
lo e da un segreto che tuttavia 
lascia aperto qualche spiraglio, 
tanto che il N e w York Times, il 
13 marzo '49 può annunciare: 
a noi abbiamo i migliori (!) 

del mondo ai lavoro lari al fine di preparare il {•'j*'4-
intorno a questo problema ». Ora sporto delle ricerche battetfiia*>-
é tempo di stringere i tempi e di 
affrontare l'opinione pubblica. E' 
de\ '*9 un libro di Tk. Kosebury. 
professore nella Columbia Uni­
versity: Peace or Pestilence, il 
cui titolo è già tutto un program­
ma, dove l'illustre scienziato 
protesta contro l'opinion* che la 
guerra batteriologica sfa partico­
larmente incivile, dato Ohe il suo 
fine è queHo di tutte le guerre: 
a uccidere più nemici possibile ». 

Crescendo di notizie 
Ed ecco il 24 luglio 1949 un di­

spaccio dell'Associated Press da­
re notizia di un» richiesta uffi­
ciale da parte dell'Army Depart­
ment al Congresso per un nuovo 
contributo di tre milioni di dol-

Dos Frazeres e Cassio M* Boy, e 
ha una sua curiosa efficacia la « Ci 
vetta» a foglie di rame di Mario 
Cravo. Più ancora manifesta le sue 
carattfcristlchu nazionali il norve­
gese Kai FJcll, fiabesco, memore di 
Munch nello stile, legato a leg­
gende e aspetti della sua terra 
I.o sloveno Gabriel Stuplca può 
essere segnalato per una sua • Mar­
cia con le torce ». Lo svizzero Gu-
bler, che ha qui una personale di 
ben 42 quadri, rivela, nonostante 
modi espressionistici usuali, una 
grande forza drammatica attraver­
so lo dimensioni deltc_ sue opere, 
u la vigorosa costruzione plastica 
dello figure di dipinti come «Pao­
lo» o «Ragazza seduta». 

Giocolieri americani 
Nel padiglione inglese non TO 

quanti piccoli epigoni di Moore su­
scitano un profondo senso di deso­
lazione; immaginatevi le meditazio­
ni plastiche antidiluviane di Moore 

gruppo del « n * Stijl > (lo stile) 
ospitato nel pacolSlione greco e al­
lestito a cura dtìv'Olanda, con una 
prefazione di O. C. Argan. Il mo­
vimento del «Popte» si sviluppo 
In Germania prfctna della prima 
guerra mondiale p»r opera di ar­
tisti come Heckel, ritolde, Pechsteln, -
Klrchner, Schmldt-lfottluff, e ser- . 
ve a completare il tiuadro dell'ar* 
te nella Germania d\ quel periodo • 
abbozzato la scorsa Biennale con • 
la mostra del • CavallWe azzurro ». 
L'opera di questi artisti si svola» 
contemporaneamente a\ quella del, 
« fauves » francesi, cui può essere 
confrontata per i coloni accesi ma 
non per 11 senso di pattws dispc- . 
rato, un po' alla DostdtWski. che 
emana da questi • Uom mi ni ta­
volo» di Heckel o da qujeste «co-
cottes». Certo Nolde 6 mi* precur­
sore rispetto a Soutine, c i cui ò 
stata allestita una rctrospitttivn a 
di cui c'è la tendenza, mi vare, a 
fare una supervalutazione. Quanta 
al movimento «De Stijl- , invilup­
patosi tra 11 1917 e il 1932,. esso 
ebbe una grande influenza stilla 
architettura e le arti applicato 
(cartelloni pubblicitari, mobilf «ve.) 
e costituì 11 complemento o l i a l e * 
se del movimento razionalista *wt-
luppato da Groplus in Gerrmtatia. 
In tutti gli aspetti, però, in **ui 
questo movimento tentò di espiti* 

Ciche dal campo teorico al eWri-
po pratico e seriamente speti-
mentale* Non ci mcravtglicrttmo 
quindi se pochi giorni dopò ia 
aggressione in Corea, V8 lur/Ho 
1950, nella rivista Science Ntltts 
Letters appariva un artictifo: 
« Germ Warfare in Kórea », atte ridotte a giuoco di società di gcn-
nssicurava, qualora la guetJHi ie affetta da spleen. La cosa più 
fosse continuata, che i l térrcti* puigolaro cho, con aria di grande 
di esperimento era flnalmcnte< Convinzione, riesce a osservare 
stato trovato. Il 21 novembre d e | 4 
l'anno stesso la rivista Look eonM 
fermava l'indirizzo avvertendo 

FERNAND LÉGER: «Due figure • «n fl*re » 

cor 
He­ rbert Read. i| presentatore del 
cataloco, è che uno di essi, Butler, 
* scambia tra loro gli idiomi (?) di 

, , , , . . . «specie (?!) distinte (uomo e insetto, 
che a gli scienziati americani ero* p e r M e m IO| e c r e a i b r l d l c o n v l n 

no impegnati in un vasto pro-»T_«_.i J „ . - Ì I JI . . U . U H _ „ . . i . _ gromma, che apriva largo cam-
centi, dotati di vitalità e grazia» 
Sfortunatamente anche Graham 

pò alla guerra di distruzione dtféutherland. che è force H più do­
masse ». E appunto di dò l'am-fcato pittore inglese vivente, ai di­
miraglio E. M. Zacharias rassi­
curava nel dicembre 1950 i mem­
bri del Congresso: * la guerra 
batteriologica, ridurrà i russi e i 2 * ™ d ) ^ ' " ^ n t i ; ^ „ i n

f ! e " h b * 
loro satelliti all'impotenza». Man- r*0 1™1- Secondo me egli farebbe 

Koa-Mo-jo 
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" GIURAMENTO „ DI CIAURELI TORNA SUGLI SCHERMI ROMANI 

Vent'anni di storia in nn grande film epieo 
Michele Gaureli, realizzatore di 

« Giuramento ~, è georgiano ed è 
stato scultore e poi attore prima ài 
diventare regista. Tolissi, sua citta 
natale, possiede importanti stabili­
menti di produzione. Pciestiani, il 
primo cineasta georgiano di valore, 
fece esordire Ciaureli sullo scher­
mo come attore. Ciaureli diresse 
poi il suo primo film in cotìabora-
tione con Dzigan, futuro realizza­
tore del capolavoro « I marinai di 
Cronstadt». Al di fuori di <• Arse-
aio», storia di un «brigante» in 
lotta contro i feudatari, noi non 
abbiamo visto nessuno dri numeró­
si film che Ciaureli ha diretto pri­
ma della guerra. 

L'argomento di «Giuramento, è 
la storia sovietica, dalla morte di 
Lenin all'indomani della Vittoria. 
Due figure centrali dominano l'o­
pera: Stalin e il popolo russo sim­
boleggiato da una madre stalingra-
dese. 

Ciaureli ha come miglior pregio 
u* senso dell'immagine, dell'imma­
gine popolare. «Immagini d'Bpi» 
mal» sogliono dire, con disdegno, 
•erti critici che considerano film 
come « Gilda - un'opera d'arte per 
se sue «immagini» raffinate, sbri­
nai è stata un'importante manife­
stazione dell'arte popolare francese. 
eba forma una parte apprezzata del 

patrimonio culturale francese; non 
sarebbe dunque ingiurioso evocare 
la sua tradizione a proposito di 
« Giuramento ». 

Ma a paragone è inesatto. Gii 
episodi del film\ nei quali si ricono­
sce la mano dello* scultore, ricor­
dano piuttosto i grandi affreschi, 
dell'epoca in cui essi erano arte 
popolare, grande libro aperto pe! 
insegnare la storia o la leggenda. 
Per un'epoca del tutto diversa, per 
una diversa società, e con diversi 
mezzi, le immagini incalzanti di 
«Giuramento» possono paragona--
•<i agli episodi dipinti sui muri del­
la Chiesa Superiore, ad Assisi, che 
raccontano la vita del «Poverello *. 
Lo stesso senso dell'espressione di­
retta. popolare; lo stesso gusto r>?-
le forme semplici, spoglie; lo stesso 
senso istintivo della grandezza che 
non esclude il particolare diverten­
te e familiare. 

S comprende facilmente corno 
per la sua franchezza e la sua chia­
rezza, questo racconto epico, que­
sta «dtanson de geste*, questa 
« saga « abbia riportato un successo 
immenso nell'URSS. Ma queste 
qual-'ta sono le stesse che dispiac­
ciono ai delicati ammiratori degli 
estetismi eruditi a rimeaticati di 
Oreon Welle» o dei pèJHeeìnl dol­
ci-amari di Preston Sturfea. L'av­

venire dei cinema è ben più in 
«Giuramento» che in «Quarto po­
tere». 

Le bellissime immagini di «Giu­
ramento - rimangono nella memo­
ria: sono monumentali, elaborate e 
lontanissime dallo stile della - a t ­
tualità». Le immagini di «Giura­
mento» hanno questo carattere in 
forza del soggetto che è veramen­
te epico. Si potrà giudicare la sce­
neggiatura un po' frammentaria: 
essa non ha l'omogeneità di «L'ac­
cademico Pavlov», ad esempio. Ma 
qui bisognava abbracciare una im­
mensa realtà, 22 anni di vita sovie­
tica, e la mèta non era facile: la 
riuscita è dunque completa, l'es­
senziale è sempre detto e con una 
potenza incontestabile. 

« Giuramento » inizia con la mor­
te di Lenin, con i popoli dell'URSS 
simbolicamente riuniti intorno alla 
sua bara. Il paese, all'indomani del­
la guerra civile, doveva ancora su­
perare due mali inevitabili: la di­
soccupazione e i profittatori. Nelle 
campagne i kulak e le guardie 
bianche uccidevano I bolscevichi e 
i contadini poveri nel momento in 
cui Stalin, sulla Piazza Rossa, pre­
sta il giuramento sulla tomba dì 
Lenin. Uomini ancora strafelati, 
come f volontari frattoes! dell'Anno 
Secondo, si preparano per le pri­

me battaglie, I primi nella 
realizzazione dei pian: quinquenna­
li. La guerra civile prende una for­
ma sotterranea e crudele: il sabo­
taggio organizzato dai trozkisti. Ma 
la vittoria è conquistata, e festtg-
g.ata al Cremlino nel corso di una 
grar.de festa in onore dei rappre­
sentanti del popolo. Poi ecco la 
guerra, i combattimenti a corpo a 
corpo nella fabbrica di trattori di 
Stalingrado, infine ecco, in un alle­
gro e vivace finale, la disfatta del­
l'hitlerismo, mentre le figure di Sta­
lin e del popolo diventano un'im­
magine sola. 

Per il critico Denis Marion, que­
sti episodi sono lontani dalla real­
tà quanto quelli delle commedie in 
cui il milionario sposa la propria 
dattilografa. Per il nostro critico 
qui siamo in piena agiografia o mi­
tologia, «Giuramento» e «Gilda» 
si equivalgono, «non resta che da 
considerarli come documentari cui 
costumi di popoli stranieri». 

Se agiografia vuol dire, secondo 
Larouase, trattato dì cose sante il 
termine potrebbe forse applicarsi 
a quel momento del racconto mito­
logico in cui Gildo, spia e prostitu­
ta, regfia sull'Ofimpo di un locala 
«orbane» vari-americano. Ma la * « t - _ t _ I _ . . -_ - - —— - - ^ 
taglia « 6talmW«do, © Stalin, ama *•**. ****** • «aBa storsi. 
cosi poco mitologici ebe senza di 

essi Combat (i il giornale su. cui 
scrive Denis Marion) sarebbe an­
cora il foglio clandestino mentre i 
nostri schermi sarebbero ancora 
monopolizzati dalle Gilde che il 
dottor Goebbels fabbricava a Neu-
babelsberg. Questo preteso docu­
mentario t/mi costami di popoli sir<i-
merì descrive avvenimenti vitali 
per la Francia, per fl mor.do :r-
tero— 

Il periodo che riguarda il fi-m 
è quello in cui il cinema sovietico 
ha iniziato il proprio sviluppo. Es­
so era, nel 1*24, all'epoca de!'a 
morte di Lenin, nel momento diffì­
cile della rinascita. Lenin aveva g.à 
sottolineato che fl cinema di tutte 
le arti « la piA importante. E la 
più popolare, doveva aggiungere 
Stalin, 1 cui piani quinquennali 
moltiplicarono per dieci, se non di 
più, il numero delle sale e degli 
spettatori. In URSS i fi'*»» hanno 
cessato di i seuu delle merci, sono 
diventati dei mezzi eccezionali d'a­
zione ideologica a realìazati da «in­
gegneri delle anime» essi contri­
buiscono notevolmente alla crea­
zione di un ootno di tipe nuovo. Di 
qui fi Talora nrr- inn-t i del cine­
ma eovjetioo, cori più ancora di 
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cava un ultimo perfezionamento: 
l'esperienza di quali sarebbero 
state le reazioni del fisico degli 
orientali ai bacilli. Il 9 aprile '51 
la rivista Newsweek annunciava 
l'apparizione in Corea della pe­
ste bubbonica, la Associated Preps 
riportava il 18 maggio che espe­
rienze su larga scala arano state 
fatte all'isola di Koje, nel cam­
po dt concentramento dei prigio­
nieri cinesi e coreani. Oramai io 

latnt«fMÌo dei prossimo inizio ti 
moteva leggere su varie riviste e 
bfornaH: sul U. S. N e w s and 
•Vorld Report del 21 settembre 
ISSI, sul N e w York Journal del 
3V ottóbre, sul Sun Times di Chi­
edilo del 2 febbraio 1952; m e n ­
tre nel oennaio dell'anno stesso 
nd parlavano esplicitamente il 
gèsferale Bradley, presidente del 
l/UV S. Foint Chiefs of Staff e i l 
generale Ch. E. Loncks dell'Ar­
my Chemical Corps. 

Il primo lancio 
I l 29 febbraio avveniva il pri­

mo lancio di bombe batteriche 
sulla Cina. 

Così negli anni in cui tutti i 
popoli credevano e speravano si 
prepaattsse la pace, scienziati, 
politici^ militari di oltre Atlanti­
co raccoglievano dalle mani dei 
criminali di guerra nazisti e giap­
ponesi i'arma più atroce che 
neppure^ Hitler aveva osato lan­
ciare sut? mondo, per farne stru­
mento {^indiscriminata distru­
zione dei popoli. Quanto al mise­
ràbile ba.feettio cort cui i criml-
nali cerca-\o di sfuggire alla loro 
responsabilità vai la pena che i 
lettori ital\ani ne colgano l'eco 
ufficiosa i%% due nobili articoli. 
Nell'uno d e l Corriere della Sera 
del 12 cornante fi t ionor Guer­
riero, che dVe mesi fa esortava 
gli inglesi «W usare in Malesia 
i nuovi mezzi per la nuova guer­
ra, s'tnXenerf:ìce sulla calunniata 
innocenza delle mosche, dei ro­
ani, degli sitprpiani. Nell'altro 
della Vespa, organo di pensosi 
democratici cr i t f i sni e di pii cat­
tolici dell'Azìai** Cattolica, al n u ­
mero del 7 «Scrr-, »f legge: «La 
guerra batteriologica non solo 
non è stata teutata dagli eserciti 
delle N.U. in Contea, ma non è at­
tuabile. La sctoeza lo ha piena­
mente dimostrato^. Se H imma­
ginano i signori firmatari gli im­
mensi allevamenti negli Stati 
Uniti di pidoedì» «" simili fnset-
fi, per inviarli fn CV'na e in Co­
rea, dove davveno Jion manca­
no? ». Spiritosi e cifistiani i si­
gnori. Ma forse pidocchi e simi­
li schifosi animali ri al levano in 
USA. solo per favfenV' i " Italia 
a tener alto i l morale delle cima­
ci 0 éeoM stercorari ntfirionaC 
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itte nella quasi totalità del suoi 
madri astratto-surrealistici, in si­

l i questioni sul come creare 

(tene a lasciare totalmente questo 
problema alle cure del generale 
Mdgway e a puntare di più sui 
risultati offerti da certi ritratti, che 
cosne quello di Lord Beaverbrock 
o d i Somerset Maugham, danno la 
mistura di ciò che egli potrebbe 
fare. 

Ed ecco il padiglione statuniten­
se: osserviamo il giocoliere Calder 
(è uno che disegna con il fil di fer­
ro il ritratto di Josephine Baker o. 
mettiamo il caso, di Ozenfant e si 
diverte a costruire con fili e pia-
atre di ferro concatenate l'uno al­
l'altra curioot meccanismi senza ai-
gnlftcartpK il aeml-eurreallsta di eri­
gine giapponese Kunioshi; il gaio 
ritagliatore di carte colorate Stuart 
Davis; e infine Edward Hopper. 
Quest'ultimo (nato nel 1882) 4 ve­
ramente un artista che ci dice 
qualcosa sull'America del Nord, sui 
suoi luoghi di ritrovo, sulla vita 
notturna, sugli incroci desolati di 
case e strade ferrate, sulle villette 
di periferia. La sua pittura si sten­
de fredda e sicura, quasi cinica, 
sulla tela, cogliendo la vita da un 
angolo visuale spietatamente disin­
cantato, che centra il bersaglio sul­
la contraddizioni della società sen­
za ironia e senza satira. 

Tolte queste eccezioni il resto è 
ravvolto in una indubbia monoto­
nia, cosicché si Ticorre volentieri 
a due retrospettive di gruppo or­
ganizzate rispettivamente dalla 
Germania e dall'Olanda. le quali 
per tanti versi si legano all'arte 
vivente, anche se parte degli arti­
sti ivi rappresentati sono morti e 
se i due movimenti ricordati han­
no da tempo cessato di avere uno 
sviluppo proprio. Voglio qui par­
lare del gruppo degli espressioni 
sti del » Ponte » (Di« Brucke) espo 
sto nel padiglione tedesco e del ' 

mere una sua poetica, soprattutto 
nUrnverso le opere di Mondrian • 
Va 11 Doesburg, dimenticando il suo 
compito principale di stabilire fi 
levarne tra l'architettura e le as» 
tre arti, esso non riuscì che a esprt. 
mere, mi pare, un'astratta, genev 
rica e idealistica esaltartene del 
dinamismo universale. 

Nei padiglione francese la con­
traddizione tra le opere di carata 
tere formalistico e cosmopolitico a 
l'esigenza di opere più rispondenti 
alla realtà nazionale francese è' 
evidente. Tanto è vero che gli ordi­
natori hanno sentito il bisogno di 
contrapporre all 'astrattismo Har-> 
tung e alla scultrice Rlchler (una 
imitatrice con poche varianti dello 
svizzero Giacomerti) I giovani di 
tendenza realista Mlnaux e Rebey-
rolle, ignorando, tuttavia i rappre­
sentanti maggiori dell'attuale ten­
denza realista francese (Fougeroa, 
Taslitzki. ecc.). 

Monotonìa éi Dufy 
Quanto a Dufy e Léger, ohe sono 

1 massimi artisti francesi presenti 
in questa Biennale, «iremo eoltan-> 
to che il primo ci ha sinceramente 
deluso: chiuso nella sua elegante 
formula post-impressionistiea rio» 
BCO solo in noehlsaurss della su* 
immagini mondane, d* spiagge. 41 
porti, di Interni, a darci il senso 
vivo delle cose che ritrae, superan­
do la monotonia di «n colore troppo 
facile e squillante; il secondo man» 
tiene Invece il fascino dì una mo­
numentanti decorativa roa solenne 
nei suoi « Costruttori >, nel suo 
« Adamo ed Eva >. disesjpati come 
per grandi mosaici e per grandi 
vetrate. Inoltre certe sue fisionomie 
e la predilezione (tipica m Léger) 
per gli oggetti della vita moderna. 
un gusto immutabile per la chia­
rezza e la semplicità fanno di lui 
un artista profondamente francese. 

Una forte impronta nazionale ha 
indubbiamente il padiglione belga, 
In cui ai più noti Tytgat, Bfe-assel-
mans, Gustave de Smet e Fritr Vau 
Der Berghe va aggiunto Floris 
Jespers, con le sue «Kermesse tra 
le dune » e le sue visioni urbane. 
Al centro di questo « espressioni­
smo fiammingo» è Constant Per-
meke (1888-1952) di cui par'e--* i 'ù 
avanti. Ma la più forte impronta 
nazionale è visibile invece nei pa­
diglione messicano. Di quest'ultimo 
e di alcune importanti retrospetefr» 
ve parlerò nei prossimi articoli. 

CORRADO MALTESE 

L E P • M AROMA 
TEATRO 

La nuvola e il canmello 
E* l'anno del grande ritorno. 

Torna Graziani, torna Grandi; e 
torna anche Alessandro Do Stefa­
ni, il fecondo commediografo do­
polavorista e repubblichino» Vie­
ne dall'Argentina porta ^ a quan­
to pare — un bagaglio di com­
medie da spacciare con l'aiuta del 
nuovo regime. La prima è qaella 
con cui la compagnia «Estate Bo-
maaa della Prosa • ha aperto la 
sua stagione iersera all'Eliseo: «La 
nuvola e il cammello •- Oh, nien­
te di politico; anzi, robetta un tan­
tino piccante, fatta di prcvincia-
lissime porcheriole « parigine • e 
di quello speciale femminismo che 
può piacere ai fanatici di Evita. 
In certi momenti, se i trucchi non 
fossero triti, è roba persino di­
sgustosa, tanto da permetterci di 
chiedere con quale faccia i cen­
sori teatrali osano poi inibire sot­
to il pretesto della moralità qua­
lunque altra commedia. Ma tanf i : 
censura, sovvenzioni e tutto a re­
sto sono nelle mani degli amici* 

del De Stefani di un tempo. £ 
cosi, la compagnia che, insieme a*i 
alcuni giovani come Marita Man­
tovani affermatasi quest'anno al 
Pirandello, conta un Tino Carra-
ro, un Giorda e un Battistella, r i ­
nuncia ad assolvere a una funzio­
ne culturale, che almeno in que­
ste magre estive era possibile. A 
meno che il talento degli attori 
non riesca a salvare l'iniziativa da 
questi - ritorni pietosi: cosa che 
conviene augurarsi, dato che, sia 
pure con una preparazione affret­
tata e con una convenzionale re­
gia di Riccardo Man toni, hanno m 
complesso recitato bene. 

Vice 

Una fabbrica a Milano 
distrutta dalle fianusie -' 
UtLAStO. M. — Un 'isoàento ìn-

geadJo et è c*Uupps*o la acce** no*. 
tk ceilo sftsssMsMoto lombardo. Ot 
aeice rftn-**"*"1 in ras 
Ossame sttneatate dal 
cUsnwrte tr^-gnmsWte < 
c v * hanno totalmente 
r*bB**ca par cut 
«utt 
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